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Mi è sempre sembrato, o signori, che quella fu vola lid- 
ia fenfev, che muore fra lo fiamme di un rogo c quindi ri- 
sorge dalle kih? ceneri, lo sorti dei grand' uomini simbèleg- 
ginsso. Poiché, quando mi virtuoso e sapiente personaggio 

e dalia morte colpito, *i scioglie bensì l' : ■■■un >■■ ■■■ 

ini 1» spirito sopravvire nei mondo; e come prima am- 
maestra™ g!i uomini colla VoCc e collo esempio, cosi poscia 
eli ammaestra colla dottrina e colle opere ; i'd il nomo ili 
lui si esiilt» e si benedice; ed n lui s' innalzano monumenti, 
e -li si renile ugni uni chiara ed niinrevnlo testi monili ni a, 
per cui, dispersa " sinistra parola >d osmi invidia «pen- 
ta, si opre per lui dopo il lo mulo una seconda tito tmta 
■li glorio e ili omo re. E noi stessi, qui convenendo a ren- 
dere ai defonli colleglli un tributo di affetto e di grata ri- 
eordnzione, puro ohe, pili che n deplorare il fine della pri- 
ma loro vita, intendiamo a celebrare il principio della so- 
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condn. Ondo coli animo difiso tra il cordoglio di un' nino- 
rissima perditi! ed il conforto cIh; riaverti viva e perenne 
h memoria del caro perduto, io vengo, per obbedire. ad 
nn cenno mi lo re vote, ad adempiere per In sedicesima volfu 
un uffìzio grava e pietoso, e per quanto la stanca od in- 
ferma mia eia lo concede, n eomuicmorm'O ifiinli fossero 
c la vita e gli studj, quanto lo ingegno, quanto il sapere, 
quali le virtù di quel chiaritalo» «latri) collega clic fu il 
professore Lodovico Menili. 

In poverissima. culla e nella- condizione più oscura na- 
cque Lodovico Menin in Ancona di Luigi e di Domenica Ciut- 
futi il giorno 10 novembre 1783, e due anni dopo, non si sa in 
qua! modo ne per qual motivo, fu portato a Padova insieme 
con uno sorella, la quale nomnvasi Teresa ed aveva quattro 
anni. Entrambi un mattino si trovarono abbandonati nella 
chiesa detta di S.Giovanni in Viridarìo, ed in cosi sordido 
stato che il custode, temendo che ne fosse profanata la san- 
tità del luogo, di là cncciolli e brut» unente li gettò sulla stra- 
da. Una donna, presa di tenera compassione per quei miseri 
derelitti e piangenti, li raccolse pietosamente e per alcun tem- 
po li tenne pl esso di se; ma non potendo por la sua povertà 
Vili a lungo provvedere al loro mantenimento, li presentò 
e li raccomandò al vescovo Giustiniani. Quanto la fortuna 
era stala con essi avara de' suoi doni, altrettanto fu in na- 
tura col fanciullo generosa, poiché dotoilo di egregie qua- 
nti) di mento e di cuore, di cui già in quegli albóri della 
vita si scorgevano lievi ma pur favorevoli indizii ; ed inol- 
tre vaghe e leggiadre forme gli diede. (I qoal dono non è 
da guardarsi con iudiiferenza o con dispregio, impercioc- 
ché un aspetto avvenente attrae e concilia gli animi, ed e 
un primo mezzo con eui in essi I' affetto e In persuasione 
s' insilimi, Il virtuoso prelato condiscese tosto alfe pregine- 



re della pia donna. ■■ consegnata la (uncinila nd imi orfani»- 
Irofli», affido ni rustode ili questo il FmtoJlo, finHiù elùV il 
sciti imi mine» raggianti) : ed allora In colloco mH Mio se- 
minario, rbe per ewo da quel pue lo divenne patrio e fu- 
migati o asilo ■- fortuna Ma ila pi incipit» porro < In- il fan- 
ciullo alle Intensioni do ■•noi benefattori non corrispondes- 
se. obi 1 fnslidissc orni seria n|i|'liraziiinc e clic ili appren- 
dere 0 di sapere non 'i 'tirasse; ino loci-olo appena il 
. .1.1 1- Urlla gioventù, tvHoppofij in ini una fervM* immo- 
limi /ione e questa naluriilmrnlc nvi iollo alle lettere ed alla 
poesia : «I allora pane il giovanetto soldinmentc irasfor- 
unirsi, come se omo [inora liammn in lui si a e ce nd essa e 
nuova lesa acquistasse, per cui alla renitenza ed alla non- 
cura n/.n si vide succedere la diligenza e I' alacrità. Onde 
s T è vero, come e puro verissimo, elle le ledere e la poesia 
procedano dalla bellezza, e per le ispirazioni di questa ti- 
Roriscano e linriscnno, lien può dirsi die la bellezza me- 
desima inizio he' suoi sludii il Menili -, e questi, Hi! era im'ù 
destinalo a divenire un cosi sentile scrittore ed un cosi 
allindile nonni, min poteva cerio sorlire una più opportuna 
e più destra iniziatrice. Illuminalo e rinfrancalo in questa 
Stiisn, si rivolse il Menili a mite le discipline letterarie e 
tih.sulìHie clic formavano il corso della primaria e secon- 
daria istruzione, e furono io tulle cosi assidue le sue ap- 
plicazioni, e tal profitto ne trasse, die polo nella filosofia 
sostenere pulililiche conclusioni, cli'erano sperimenti allora 
multo usali e frequenti, con cui idi alunni medio uddollri- 
nati facevano innanzi a tutù provn del loro sapere. E per 
legarsi più slreltiimeiile a quel seminarili, ch'era stalo per 
lui vera area ili solute nel pelano in cui a principia la sua 
vila fu traila u perigliar miseramente, il Menili si determi- 
nò allora ad abbrnecinrp lo sialo ecclesiastico. fili' egli poi 



Digitaci tt/ Google 



l' tillro fucessc realmente slraordinarii progressi lidie scien- 
ze n nelle Ietterò, lo riconfermo il fatto rhe fu di grado in 

grado rlii alo a promosso u quei magisteri che non kì 

soleva in qwefi" Istituto affidare che a dotti e prestanti 
personaggi ; !• nel i8(M fu nomi unto maestro di grnnifiiB- 
Ile», di rettorie» nel 1809, ed infine professore di fisica; 
In quale ultima Muoia non solo sostenne con ringoiar zelo 
e con mietiate cognizioni, ina forni eziandio di unn colle- 
zione di oggétti naturali die agevolarono l' insegnamento 
o In rosero ni Misceliti pio profittevole. 

Provveduta per tal modo e liberato di dgni innnietu- 
dlne por si'- stesso a confortato della stima a della benevo- 
lenza do' suoi superimi I' ah. Menin si dedico »=li slmili 
con Iole tin ardore e con tale perseveranza che pareva 
elle non avesse altra cura rhe quella ilei libri, non nitro 
intendimento che quello di nequislar engnizioni. E prima 
<H tufo i-i prefisse di conoscere a fondo la nostra lettera- 
tura e di apprendere ciò eh' era mestieri per divenire mi 
valente scrittore italiano-; e fermato tale proposito, conob- 
be tosto clic n siffatto apprendimento crii necessaria pre- 
parazione lo «Indio della letteratura latina, la quale collo 
scorrer dei secoli trasmigro nella italiana con una gran 
"parte delle suo Forme, delle sue lo;.;gi e de" suoi vocaboli, e. 
con una dovizia di spoglie greche : preziosi rudimenti da 
raccoglierei e da tenersi in gelosa custodia e come uil te- 
soro venerabile e santo. A tal line volle il Menin largamen- 
te attingere a quelle fonti greche e latine che sono i clas- 
sici scrittori, e i loro volumi con lungo amore ricercava e 
con diurna e notturna mano volgeva, così gli eccellenti 
esempli in succo e sangue convertendo. Poscia, passando 
dagli antichi ni moderni, dalla civtlin creen e romana alla 



r-i villa italiana, c qaasi a eresiandosi ai templi ilei auAti 
numi iì ni domcsliel aliar i, egli ammirava hiiu «tic urne- 
••Iosa ili m-coIi, ciusrliedmui dei quuli • ini un rarnlliTr 
proprio e distìntn concorrevo . fornire i ■ patrio Micro In- 
ni di Ugni man lem di pregi c a darle, incremento e deco- 
ro ; e nello mupnifirn scena scorgeva 11 mano o mano com- 
parire egregi scrittori, profondi erodili, oratori (neon ili. 
pmlori slorki. e rormarsi una pi aie ed insigne prosa olla 
ad esporre degnamente le recondita ili il tri De e i peregrini 
trovati delle - in/- ■■ n . . i , fare clic In libsolia Halinim 
notasse enn nobilissimo paludamenti» presentarsi ai con- 
gressi europei o sostenere qualsivoglia paragone. K pei 
■illro parte scorge*» dopo < tristi riposi delta barbarie e In 

scolii possente del risorgimento risplcnder - nuora 

poesia ed innalzarsi quii meteora luminoso nel nostro eie- 
Io e ili là a stupore dell' universo mostrare . . ed in- 
canii: erano le divine rivelazioni ih ttante, i sublimi amori 
del Peli-urea, le splendide epopee di Torquato e di M.' Lo- 
dovico, li nostro Menia, maravigliando ■■ i. grandmila, 

Mgiriva rei gloi MBCOte le sanie Tritigli . e adoperava a ve- 
stir In sua prosa >lt modi vere meo le italiani e ari infoi 
inaila di all' concetti, e per essa non di rado dalia stessa 
, - - traeva luce e calore nffioclié si ablu-llissc e ringa- 
gliardisse : e non menu sollecito della forimi clic della so- 
stenni poneva una grami' arte e d una cura inGnita nei di- 
sporre iti guisa le parli del dfseorso die q»csti> rnpprrscu- 
I asse esalta mini le t relativi processi resionnli netto sce- 
gliere o ce u ratamente le paride. alBnehè evitando la false 
simulimi! 1 si i-sprimessero eolla ib'bila privisione non solo 
i |ieflK'iTi. ma lo più bevi loro graduazioni, e nello usare 
ivtletucntc dell.- preposizioni •- delle oltre p art (colte, poiché 
-olinolo questo rcllo uso dà ai discorso quel franco o -i- 



■ uro n udii monln clic limi» gli aggiungi! di vuglieazy l; ili 
leggiadria ; e t'iù ben sunno tulli quelli die dolio bisogna 
dello scrivere sono esperti. 

Nou monco però ehi affermi clic tusitc turi', lanli e si 
stilliti awedimcnti producono non ili rado nello siile del 
Mcnin uilcltazioui e U-ziosug^iui. Ciocché io nini credo; c 
.■redo piullosto che Ini sentenza sin siala pronunciala, da 
qualche ascoltatore e non dai li'llori dei discorsi del Me- 
nili ; poiché egli è vero elio questi una estri'ma : pyro, po- 
neva nel leggerli . e nulle sue recitazioni componeva in 
guisa la persona e cosisi atteggiava e modulava cosi la 
sua voce rbe pareva che siccome col mezzo di acconcie 
parole i suoi concetti entravano facilmente nette inculi dei 
lettori, cosi volesse die le sue parole col mezzo della voce 
discendessero « più die mei dolci » nelle orecchie degli udi- 
tori. Ma pel resto panni die lo siilo dui Moiiin sia preciso 
e cliiaro e corretto ed elegante. Certo di' egli alla bellezza 
eh' era stola la sua prima islitulri.ee serbava sempre il cullo 
antico c volentieri suo ri li co va ; ma non sari') già io quello 
che raglia di ciò condannarlo. ..... 

'Pur tuli studii, per lati bene esercitali magisteri la (ama 
<lel Menili si diffondeva largamente : onde di ora com- 
messa la istruzione di parecchi nobili giovani ; Ira i quali 
torna a singolare di lui vanlo nominare l'ictro Selvatico. Ma 
una sorti- piò luminosa slavasi a lui prepara udii; col|o im- 
periale decreto -29 moggio 1 8211 fu egli nominato professore 
di storia universale nella università di Padova: gravissimo 
uffizio a eoi due anni dopo I- altro si oggiuusedi professore 
di storia austriaca e delle scienze che sono ausiliarie della 
sfuria, cioè della diplomatica, dell'araldica, dell'archeologica 
della numismatica. Ter lai modo gli si apri un altro cam- 
po in cui dovevo una gran fui ita BUS te li ere ed una gran 
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nnesse raccogliere. Poiché la storia e lu custode e lanarra- 
trice ilei falli di lutti i tempi e ili lutte lu nazioni, u nessuna 
disciplina ha uno materia più ampia da ordinare e da ebìn- 
rire, nessuna ha più dubbii da risolvere, uè più questioni da 
definire, nessuna quindi richiama i suoi cultori a svolgere 
tanti volumi, a di ci fra re tante carte c tanti documenti, a 
. tanto rovistare nelle biblioteche a negli archivii. Pero il 
Menin, sempre serbando il suo amore per le lettere, che i 
primi amori non si dimenticano mai, fu pronto a cimen- 
tarsi nel nuovo aringo ; e davvero la propizia uulura lo 
aveva privilegiato di facoltà all' uopo eminentemente acco- 
modale, di un acuto ingegno, di un giusto criterio, soprat- 
tutto di una tenace memoria, clic in tal caso e qualità di 
tutte importantissima, poiché, come ognun sa, la storia è 
uno disciplina clic specialmente alla memoria si racco- 
manda ; ed a ciò aggiungevosi I' abito doliti r i tiessi o ne e 
dell'analisi che , aveva negli antecedenti suoi studii acqui- 
stato. Munito di si validi presidi! il Meni» si addentrava 
iiell' esame dei fatti, di cui voleva conoscere la natura e te 
origini c gli effetti e le attinenze, e particolarmente ado- 
perava a scoprire le frequenti fallacie clic introducono 
nella storia la imperizia degli scrittori, la pertinacia delle 
opinioni e le slesse nazionali voiiitfi. Reputava poi che la 
storia dovesse presentarsi sodo alcuni punti di vista gene- 
rali, per cui si potesse distintamente conoscere il corso de- 
gli o "'eminenti e lo leggo che lo governa, e clic poscia le 
porti più rilevanti di essa si avessero a porre in tal luce 
che fosse folta abilità ai discenti di comprenderle piena- 
mente. Perciò nelle sue lezioni insegnava da princìpio 
alcune dollrine fondamentali e (oceva conoscere le cou- 
dizioni dei tempi e delle nazioni, e in questo modo chia- 
riva la ragiiiuc c lo natura dei particolari avvilimenti 



Digitized by Google 



- HI - 

che doveva mirrare ■ i|irindi procedeva ad l'siiorn- quelle 
parli drilli storia che voleva piò specificatamente Irot- 
teggiare. f.e quali parli poi, o descrivessero i fatti di 
timi epoca, o le geste di un personaggio, o trattassero della 
cupa e misteriosa politica egiziana o del persiano dispoti- 
smo, (i di quel complesso d' incanii e di meraviglie per cui 
la Grecia la nella storia dei mondo la parte is lessa i he fa 
la iìiovfitlti nella vita dell' nonni, o di quello stupendo ac- 
cordo di valor mi li la re e ili civile sapienza elle diede ai Ru- 
mimi la signoria del mondo, ovvero tra Ila ss ero della mise- 
randa liarbiirie a cui la Italia fri condannala, o del nostro 
famoso medio-evo, o della epoca del risorgimento ; imeste 
varie parti, si diceva, il Menin ti alleviava in guisa che ne 
formava una rappresentazione viva, simmetrica, pittoresca, 
<|nasi diremmo drammatica, in cui l' azione era con giusto 
e naturale progresso coiidolla, e i personaggi erano con- 
venientemente introdotti e héllainenle atteggiali ; onde una 
impressione forte e durevole si operava siili' animo degli 
uditori ; e quesli accorrevano in folla, e unanimi e clnnm- 
1 nei applausi tributavano al destro e valoroso insinuatore. 

Ma pur troppo la più lieta e ridente Por luna porta so- 
vente con se l' addentellalo di una sciagura ; ed è questa 
una legge comune, di cui anche il Menili fece amara spe- 
rienza. Siami lecito ora di esporre unii breve osservazione. 
Siccome ogni vivente scorge il .nini degli asil i portare agli 
uomini con regola ceda la linee le tenebre, il caldo ed il 
freddo, le opere e i riposi ; cosi un uomo di allo ingegno, 
die abbia fatto della storia il suo studio prediletto e abbia 
su di essa assiduamente medilalo, scorge un alti'' ordine 
diverso, ma però prefisso dalla slessa leg-c ed improntato 
della slessa unità, regolare con simili norme il corso degli 
avvenimenti e nascerne cosi a D ti vicende di paci e di guerre, 
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di gioje i' ili lutti, 'li grande/za e ili «lei 1 ti tifico, e prodursi 
ni una parola iHielle continue al tarmili vi; di bene e di inaili', 
clic al lenta infilile considerate in se stesse sono come le. 
stagioni del generi' umano. Ora quel!' nonni per tali inces- 
santi osservazioni contrade necessariamente un aliilo ana- 
logo ; e quando vede sullo i suoi ocelli rinnovarsi gli stessi 
avvenimenti e le slesse alternative, lungi dal turbarsene, li; 
guarda rome un effetto del generale ordinamento delle rose, 
come una esplicazione progressiva di un ordine preslahj- 
lilo ; cosicché può dirsi elle sotto un tal punto di vista la 
storia sia un perpetuo commento del fumoso UH udmiruvi 
di Orazio. In tali condizioni appunto trovossi il nostro Me- 
nili in la lira Itile investigatore dei preteriti fatti; il quale 
istruito e rinfrancato do siffatti studii non perdeva per le 
sopravvenienti vicende la sua calma abituale, e taceva su di 
esse osservazioni giuste e sensatissime, e qualche volta su 
di esse piacevoleggiava argutamente. Ma in quelle condizio- 
ni un grave infortunio gì' intravedile : un detto, di cui si lui 
buona ragione di credere che il Menili fosse stalo soltanto 
ascoltatore, fu invece a lui ingiustamente atli ilitiilo ; onde 
voci sinistre e maligne conico di lui si diffusero, ed egli 
vide ad un trailo farsi deserta la sua scuola, e i consueti 
applausi cunverlirsi in dimostrazioni iraconde ed oltrag- 
giose, Egli però non «menti il proprio carattere, e la in- 
aspettata traversia supportò colla slessa tranquilla dignità 
con cui ogni allea avversili! sopportavi!. Però gindicussi 
allora conveniente elle la cai tedivi della istoria abban- 
donasse ; e fu questa, □ signori, una ben dura ed aspra 
vicenda. 

La fortuna, che nei caso esposto si mostrò nemica al 
Menili, non tolse però che prima e dopo sul capo dì lui si 
tumulassero onorificenze e favori di ogni genere, Quando 
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dallo impcrn lor« Forili un ni!» Cu, noli' anno *Si9, fondalo 
questo Istituto, il Menin col decreto 20 novembre fu nove- 
rato tra i primi diciassette membri effettivi, c pochi anni 
appresso ol tenue In pensione, (Sol 1880 fu nominato se- 
gretario della tt. Accademia di sciente, lettere ed arti di 
Padova. Nel 18-lfi gli in conferito il posto di direttore del- 
la facoltà fllosoScs di quella Università, il quale gli fu tolto 
eollu ordinanza 2ff luglio 1806 del commissarili Pepoli, con- 
fermata poscia col mìiiislerinle decreto 17 novcmlire dello 
stesso anno. Ebbe pure nel 1 853 I' uffizio di bibliotecario n 
lo tenne lino al 1 800, in cui, compiuto avendo i suoi M> 
anni di servigio, gli fu accordata la intera pensione. Fu no- 
minato cavaliere della Corona di ferro, fu tre volte rettore 
magnifico e due volle presidente dell' Istituto. Il Municipio 
di Ancona, giustamente orgoglioso che ad uomo sì illu- 
stre avesse (a sua cilliì dalo i natali, gli concesse il rag- 
guardevole grinlo di patrizio anconitano e decretò clic 
se ne scolpisse il buslo e nella tua biblioteca si collocasse, 
e dal r. commissario Valerio fu chiamato a far parte 
delta Commissione istituita nelle Marche per la conserva- 
zione degli antichi monumenti. Ne vi era, si può dire, cor- 
po scientifico od accademia letteraria in Italia che non 
aspirasse a decorare il proprio ali o del nome del Menili . 
Da tante onorificenze, ita fanti uffizi! a lui conferiti gli 
derivavano inoltipliei e non lievi doveri ; ed egli lutti gli 
adempiva, nò mal il tempo gli falliva 0 la volontà o la di- 
ligenza ; ed oltre a ciò i n c essa n teme lite tu si richiedeva di 
orazioni panegiriche o gratulatorie o funebri, e d' illustra- 
zioni o storiche o filologiche od artistiche. A siffatte ri- 
chieste rispondeva il Menin con facile e cortese condìsccn- 
.denza, e per lai causa si ebbero da lui lavori in gran nu- 
mero e da tener i |>er la maggior parte in gran pregio. 



mo far fede, del ino do con cui il Meni» adempiva i suoi 
doveri accademici nell' Istillilo. Oltre nJJe frequenti me- 
tniirk 1 clic leggevo, egli rendeva conto sovente dei litiri 
ch'erano presentali, e sovente con ispecioli rapporti infor- 
mava sugli oggetti sui quali doveva l' Istituto pronunziare o 
voto o giudizio; nè vi oro quasi controversia o discussio- 
ne in cui non intervenisse o coli' esporre sngge osservazio- 
ni o eoi fornire utili schiarimenti. Per tal modo egli di- 
mostrava unii sollecitudine ed un' alacrità tanto più am- 
mirabili quanto piò egli nvevo frequonti le occasioni di 
esercitarle, e quanto più in lui iva progredendo Ni ctù, da 
cui pur tanto le umane forze fisiche e morali dipendono. 

Se tali qualità prosa celavo no ni professore Menin la 
stima e I' ammirazione dei personaggi eminenti per grado 
e per sapere, altre qualità diverse gli acquistavano siiiqui- 
tio e benevolenza nei sociali consorziò Perocché egli era 
per la indole sua moderalo e paziente e prudente ed ac- 
corto e, come si e detto, adoperava con attentissima corti 
a conservarsi tranquillo fra gii svarialissimi casi che con- 
tinuamente accadono nella vita. Perciò la buona compa- 
gnia, che ai turbamenti ed ni fastidii è sicuro ed efficace 
rimedio, egli amava assai, e nei crocchìi di onesti e lìdati 
amici volentieri si tratteneva ; e vi era festevolmente ac- 
colto perchè vi portava una serena giocondità, la giocon- 
dità de) saggio che dalla esperienza aveva bene appreso co- 
sa fossero il mondo e gli uomini, c spesso ne rideva, e non 
la frivola giocondità che facilmente degenera in rallegra- 
menti scurrili od in triviali facezie. Aveva poi nello mente 
una gran copio di fatti, di notizie, di oneddoli, e con questa 
dovizia aumentava in bel modo ed animava In conversa- 
zione eil osservava c narrava, e le osservazioni e i racconti 
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aspergeva di sale luciiinesco, cui però non mescevasi né 
acredine ili epigramma né. veleno di solini. Asìuìii n^i'\ usi 
ini anello gioviale, un furo spigliati» e disinvolto, ma san- 
ti re composto e decente, e quella benavuto cortesia e quel- 
In urliunitd squisita di cui aveva preso 1 abito, frequen- 
tando il Bore della società, e intervenendo nelle più elette 
signorili adunanze. Aggiungeva sì eziandio die il Menin era 
dottissimo uomo e la dottrina di lui pronta mente all' uopo 
soccorreva, e per la viva di lui voce potevano gli uditori 
adornare lo mente loro di utili cognizioni. Di ciù feri spe- 
rieiua io stesso quando nella primavera degli anni miei 
aveva col professore Menin frequentissimi colloqui! : e me 
beato se allora ini fossi inoltrato nelle vie eh' egli mi addi- 
tava e de" suoi ammonimenti avessi profittalo ! Però della 
istruzione si bellamente ricevuta, per quanto il povero in- 
gegno comportava, faceva gelosamente tesoro ; e se, come 
si dice, la gratitudine e la memoria del cuore, i saggi con- 
sigli e le umanissime parole del Menin io tuttavia col cuo- 
re ricordo. 

Nelle consuetudini della sua vita il professore Menili 
eziandio scgnalavasi con una rara operosità e coi gentili i'J 
umani sentimenti dell'animo suo. In quanto albi prima qua- 
lità abbiamo fatto conoscere quo! grave soma d'iitoariobi in 
parie gli tosse imposta, ni [iurte sponliineamcnle si assu- 
messe, qual faccenda si desse per adempirli, come da sé 
slesso, quasi da fonte inesauribile, traesse quanto era me- 
stieri per produrre i tanti e svariati lavori di cui era ri- 
cbiesto. Ed in quanto alla seconda, sappiamo clic il Me- 
nin dava facile orecchio alle preghiere dei miseri c per 
quanto poteva le esaudiva, e die specialmente memore di 
quanto a lui slesso era avvenuto nella sua prima eia, in- 
coraggiava i giovani clic davano indi/ii di non comune in- 
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geguo e di huona volontà, e so ne avevano Insogno, fin - 
nivn ad ossi mezzi iti sussistenza «' procurava onorevoli 
provvedimenti ; sappiamo clic si fere <lì|>ingcrc il ritratto 
dollu pietosi! dolimi elio Io accolse dopo la cucciala dn san 
Giovanni e Volle sempre tenerlo presso di se, e che ad 
essa, lineile visse, diede largii soccorsi c ([minilo fu morta 
volle elle a sue spese le si celebrassero deecrili funerali; 
sappiamo che la sorella Teresa, che gii In compagna nelle 
sue inlaiilili svenlnt'e, assistè seni|ire gcnorosiiiiionlc ed io 
guisa che nella sua vita india maiieolle giammai, e poscia 
quando mori assegnò ai figli una mensile pensione elle 
fu loro puntila Imeni e pagata ; sappiamo Analmente che 
ijunndo egli pure cessò di vivere, ordino clic In sostanza, 
di' ero uselusivainenle e notoria melile sua, fosse divisa tea 
quei figli medesimi ed i poveri. - 

Fra Inule e si varie vicende, preclaro esempio di (inali- 
lo valgano il supere e la virtù ad appianare il cnnimin della 
vita ed a vincer In fortuna, il professore Meuin si appros- 
simava al termine del suo lungo pellegrinaggio sulla terra. 
Un lento morbo senile lo colse e dì ogni lena ad un trotto 
privollo; ed egli eoo serena calma si fece incontra ni gior- 
no Innesto che sopravveniva, <■ sopportò coir fermo corag- 
gi» i pulimenti e le angoscio elio a t|Hcl giorno precedeva- 
no. Finche a poco a poco il mortalo di lui composto si dis- 
I e ce, come si disfanno le cose In cui compuge per lungo 
uso si logora o si scioglie da sè stessa ; e compianto dagli 
nomini che avevo sempre amato, e riconciliato con Dio in 
cui ogni sua speranza aveva riposto, spirò nelle ore anti- 
meridiane del giorno 14 felmrnjo, quando sei mesi gli 
mancavano a compiere il diciassettesimo lustro della di'! sua. 

Lasciò il detonili Menili un gran numero di lavori di 
varia importane e di varia mole, ma clic lutti fanno fede 
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•iella murar itjUosu fecondità della su i mento e della mslan- 
cabilc assiduita ile' suoi slmili. Non faremo il novero, elle 
sarebbe porto troppo lungo e Torse no» necessario, dei di- 
scorsi, ili'lle relazioni e di altre minori scritture eli' egli 
licitava o per adeiti|tiero le incombenze che gli crann ad- 
dossate, o per soddisfare ai desideri! di coloro die reputa- 
vano non potersi una fesìivu ricorrenza od una sli\;ordi- 
nariu oi-casioue celebrar degnamente se la ìoee del Menin 
non vi si udiva o la penna all' uopo non si esercitava ; ma 
dobbiamo fare particola r menzione delle relazioni che il 
Menin periodica monle faceva nella sua qualità di segreta- 
rio dell' Accademia di Padova ; nelle quali conliensi la sto- 
ria contemporanea dei lavori scientifici e lettera ni di quel 
ragguardevole eoi'po ed in cui la vivacità c la eleganza dello 
siile fanno a gara colla sagacia delle osservazioni e colla 
copia della erudizione. Dieiotlo Memorie possedè questo 
R. Istituto cue lesse il Menin nelle ordinarie e nelle solenni 
iidunaiiKc, cominciando da quella del I." giugno 18-11 lino a 
quella, clic fu l'ultima a cui intervenne, del 18 agosto L81S7. 
Trattò in queste Memorie a mano a mano di quei fattori 
della prosperili! .logli Stali ebe sono le ma ni fa 11 ore c l'agri- 
ooltara, dei progressi della civiltà eoe dipendono dall'ac- 
cordo tra le scienze e lo orli, del lavoro consideralo come 
dovere e producenlc il perfezionamento individualo e il 
bene della società ; trottò più volle dei monumenti del- 
l' America ceni rate e di quelli di Nini ve, delle navica /.ioni 
e delle conquiste dei Normanni, dell' esplorazioni eseguile 
iicH' Africa e della esistenza in quel continente di popola- 
zioni bianche ; parlò della traila dei negri c dei tentativi 
fatti per abolirla ; espose alcune osservazioni e congelluro 
sopra un sigillo dell'imperatore Rodolfo I, u sulle cagioni 
c sili risullameiili della guerra eh.' ^uorreggiossi in addio- 



h o tra gli Siali della Unione americana ; e lilialmente il 
giorno 18 dei passato agosto produsse un lavoro intitolalo: 
Ci' Un liani altre l- istmo di Suez. Olire a queste Memorie 
presento il professor Menin all'Istituto parecchi importanti 
rapporti sulle escavazioni intraprese nel villaggio di Val- 
lo nga, sopra un musaico ritrovato in Adria, sopra una 
Memoria deli' ab. Valenlinelli concernente alcune antichità 
spagnuole, sopra 1 i componimenti presentati ad un ronroi'- 
so di poesia riperluoin Trieste, sopru alcuni libri pubbli- 
cati dalMugsafia a dal Cecchetli, ed infine sulla città e su- 
gli scavamenti di Aquileja. Tutti questi lavori, e le Mento* 
rie in particolare, mentri mostrano nel Menin uno incom- 
parabile operosità, danno altresì in generale a divedere 
eh' egK estendeva i suoi studi i alle questioni clic sono og- 
gidì più agitate), e che occupavasi con singolare sollecito- 
dine di alcuni dei pia. aravi interessi del nostro paese e 
del nostro tempo. ■■>.■■•■; 

Ma fra le opere lasciale dal professor Meniu quella clic 
a tulle le altre di lunga mano sovrasta e che più di ugni 
allra volse a diffondet e In rinomanza dell' autore, è la ope- 
ra die ha per titolo: li octtume iti tutti- le nazioni e di 
Utili i tempi. La quale si comincio a pubblicare in Padova 
nel 1833, e si compi nel 1843; ed è divisa in Ire parti, 
ciascheduna di due volumi stampati in gran loglio. Di 
queste tre parti, la prima riguarda il costume anlico, la 
seconda quello del medio evo, la terza il costume moder- 
no. Tutte e tre, eoa notevoli variazioni nell' ordine ch'era- 
no richieale dalla slessa varietà dei popoli e dei tempi, si 
svolgono sostanzialmente cosi che dapprima si da in com- 
pendio la slorìa della nozione e della epoca, e poscia si 
espongono i costumi nelle loro attinenze collo religione, col 
governo, colla milizia, eolie belle urli, e ialine cogli usi pai - 



Atti 

— i« — 

licolari, cioè eoi vesliti, abbigliamenti, viti) privata e do- 
mestica, colle suppellettili, cui giuochi, colle feste popolari, 
arti mecca Diche, ecc. Tutte e tre sodo corredalo separata- 
monte J' incisioni non ombrale né colorate, ma a semplici 
contorni, le quali sono circa cento per cadauna parte e 
tutte illustrate dui testo. Tulle e tre le parti hanno il loro 
indice, e questi indici particolari si uniscono nel sesto vo- 
lume in un indice generale. Quattro anni prima che questa 
opera si pubblicasse era stata in Milano pubblicala quella 
del dott. Giulio Ferrano, in cui l'autore con erudizione 
copiosissima e col corredo di tavole ombrate e colorate 
aveva trottato in venticinque volumi to stesso argomento 
col titolo : Costume antico t moderno. Il grande successo 
ottenuto co' suoi libri dal Ferrano non iscoraggiò il Mcnin, 
il quale mosso dalla spero MG die il suo lavoro avrebbe 
angolarmente giovalo agli artisti, non si peritò di scendere 
nello stesso arringo, Quindi i suliragi si divisero; e ciò 
eh' era inevitabile, anche pel Menili agli elogi si frammi- 
schiarono le censure. Onde se da una parte alcuni ebbero 
;i dire che in questa opera la erudizione non sempre era 
attinta alle proprie fonti, ma più spesso era quasi presa di 
accatto, e tratta eziandio dallo stesso Ferrano, e che la 
critica, auriche sicura e adeguala, è talora incerta e man- 
chevole e qualche volta fallisce all'uopo ; altri invece, ed in 
maggior numero, non dubitarono di attribuire un singoiar 
inerito c somme lodi al Mcnin pel disegno del suo grande 
lavoro, pel vasto e vario sapere, per lo stile elegante e 
splendido e per la copiosa erudizione : e lutti convennero 
che qualunque sieuo i dubbii esposti e i diversi giudizi! 
pronunciali rimane sempre fermo ed incontrastabile il fatto 
che In opera sui costumi costituisce il monumento più bello 
p più durevole dello ingegno e del sapere del Mento. 
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•Signori, I» mcsln commemorazione è giunta »l suo noe. 
Orbali di un prestantissimo collega, confortiamoci almeno 
nell'amaro perdita indirizzandogli insieme eoi nostro ulti- 
mo addio il pio voto, il fervido augurio che il magno spi- 
rito viva immortale nella seconda vita che seppe colla 
sua virtù apparecchiarsi, e nella quale lo proseguiremo 
sempre colla nostra riconoscente memoria, col più vivo ed 
affettuoso nostro desiderio. 



